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Il volume, pubblicato dalla
Haworth Press come con-
suetudine anche in forma di
fascicolo di rivista, tratta il
tema del recupero dell’in-
formazione in ambito inter-
nazionale, attraverso sistemi
di organizzazione della co-
noscenza e schemi di classi-
ficazione.

La trattazione è affidata a
quattordici articoli di diver-
sa ampiezza, suddivisi in
quattro sezioni che affronta-
no il tema nei suoi aspetti
più generali e poi via via
più specifici, fino ad arriva-
re alla descrizione di alcune
esperienze modello. L’opera
mette a confronto autori di
diverse nazionalità ed espe-
rienza professionale, pro-
prio per allargare il numero
di linguaggi, domini della
conoscenza e dell’informa-
zione, risorse informative e
differenti approcci messi in
atto per risolvere il proble-
ma di quella che i curatori
chiamano “globalization of
information and knowledge”.
Il tema centrale dell’opera è,
infatti, quello dell’organizza-
zione di sistemi di informa-
tion retrieval e di proporre
soluzioni applicabili ad am-
bienti multilingue, con sche-
mi di classificazione che
permettano il passaggio da
una lingua all’altra, con la
relativa difficoltà di mappa-
re i diversi linguaggi infor-
mativi.
La prima parte, “General
bibliographic systems”, ri-
guarda il futuro dei sistemi
generali di classificazione, e
mostra come essi possano
essere adattati alle necessità
di specifici campi disciplina-
ri, come la loro struttura
concettuale possa essere
comparata ed eventualmen-
te modificata e quali, infine,
possano essere le difficoltà
di traduzione dall’originario
contesto linguistico-cultura-
le a una diversa lingua e a
un’altra cultura. Il primo in-
tervento (The future of gen-
eral classification) offre una
panoramica sulla diffusione
dell’informazione, in parti-
colare nel World Wide Web,
soffermandosi sul tema
chiave dell’interoperabilità,
che viene definito su tre li-
velli: tecnico, contenutistico
e organizzativo. Viene ana-

lizzato in particolare il se-
condo aspetto e le due pos-
sibili soluzioni al problema
dell’interoperabilità seman-
tica nell’accesso per sogget-
to: l’uso dello stesso (o qua-
si) linguaggio di indicizza-
zione o la costruzione di un
linguaggio intermedio, di
scambio (switching o cross-
language). Il problema, sot-
tolineato, è quello che nel
passaggio tra due lingue si
possano allargare o restrin-
gere i campi semantici di al-
cuni termini, che quindi as-
sumono significati più o
meno diversi, più o meno
ampi, in lingue differenti,
L’esempio portato (p. 8),
quello dei temini inglesi
tree, wood, woods, forest, è
assai significativo per mo-
strare come queste parole
non abbiano un corrispetti-
vo “uno a uno” nelle altre
cinque lingue prese in esa-
me, dato che si va da due
termini del danese a cinque
dello spagnolo. Nella tabel-
la che mette a confronto i
termini, un refuso trasforma
l’atteso “bosco” in un ina-
spettato “basco”, cosa che
capita anche in spagnolo:
basque per bosque. Questio-
ni legate alla traduzione di
classificazioni sono presen-
tate anche in un successivo
contributo, che mostra la
capacità di adattamento di
un sistema di classificazione
generale (la CDD) a uno
specifico campo di studi
(quelli sul femminismo, as-
sai interessante per l’ottica
interdisciplinare). Il proget-
to descritto ha ottenuto due
risultati: innanzitutto un’e-
spansione della CDD per
l’organizzazione di collezio-
ni con una certa enfasi sugli
studi femministi e in aree vi-
cine, e poi la sperimentazio-
ne di un metodo (consisten-
te nell’identificazione di ca-
renze, sviluppo e imple-
mentazione di un piano di
soluzione che preveda la
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compatibilità con il resto
dello schema, la credibilità
dei nuovi sviluppi e la faci-
lità della loro applicazione,
e infine di una fase di test
dell’efficacia delle scelte
proposte) che potrebbe ser-
vire da modello per ulterio-
ri analoghe espansioni. 
Tutta la seconda sezione,
“Information organization in
knowledge resources”, do-
vrebbe essere utilizzata co-
me dispensa nei corsi per
bibliotecari che soffrono
della Sindrome della foca
monaca. Le biblioteche con-
tinueranno a esistere e i bi-
bliotecari non si estingue-
ranno, almeno non nel pros-
simo futuro… Tutti gli auto-
ri sono infatti concordi nel
riconoscere grande efficacia
sia a sistemi pre- che post-
coordinati, ma anche sulla
necessità di rendere ancora
più solide le basi concettua-
li nei servizi di accesso se-
mantico all’informazione,
che si potranno poi applica-
re anche in contesti allarga-
ti rispetto agli attuali catalo-
ghi di biblioteca.
La terza parte, “Linguistics,
terminology and natural
language processing”, è una
rassegna di teorie e tecniche
che mettono in rilievo il
ruolo essenziale della lin-
guistica nell’accesso, nell’e-
strazione e nella dissemina-
zione dell’informazione. Il
problema fondamentale e-
merge già nel primo contri-
buto della sezione: “Most
user can read documents
written in a foreign language
but have difficulty finding
the appropriate words to
express their query in an ef-
ficient way” (p. 140). In
questo intervento, infatti,
vengono passate in rasse-
gna, poco più che accenna-
te a dire il vero, differenti
tecniche utilizzate nel CLIR,
Cross-Language Informa-
tion Retrieval: traduzione au-
tomatica, indicizzazione au-

tomatica latente, costruzio-
ne automatica di thesauri
cross-language, riformula-
zione delle query impostate
dall’utente con sistemi auto-
matici secondo criteri mor-
fo-sintattici ecc. Tra gli altri
articoli mi ha colpito, e la-
sciato a bocca aperta, quel-
lo che presenta i risultati di
un’indagine sul corretto ri-
conoscimento dei nomi, le
etichette, assegnati ai vari
campi di un record biblio-
grafico. Prima parte dell’e-
sperienza è stata l’identifica-
zione di diciassette campi e
delle relative etichette, otte-
nuta attraverso la mappatu-
ra di nove diversi schemi di
metadati tra i più conosciuti
(EAD, Dublin Core, GILS,
TEI, VRA, CIMI, CSDGM,
ONIX, MARC). Nell’esperi-
mento presentato (p. 174-
185), diciannove “cavie” (do-
dici con esperienza forma-
lizzata in tecniche di ricerca
informativa, sette senza) do-
vevano associare diciassette
etichette di elementi alle ri-
spettive definizioni (ad
esempio: edition = informa-
tion on a work’s version). Il
risultato, estremamente scon-
fortante, è stato che soltanto
quattro persone hanno com-
pletato correttamente il test,
e solo tre elementi sono sta-
ti associati correttamente da
tutti i partecipanti alle ri-
spettive etichette (physical
format, language, date & time
period). La cosa inquietante
è che tra quelli rimasti fuori
ci fosse addirittura… title !
Nella quarta e ultima parte,
“Knowledge in the world
and the world of knowledge”,
vengono infine messi a con-
fronto modelli di KM (Know-
ledge Management) di diffe-
renti matrici culturali e l’ef-
fetto, in un medesimo do-
minio della conoscenza,
dell’uso di diversi sistemi di
classificazione e di organiz-
zazione. Dopo una brevissi-
ma analisi bibliometrica (te-

sa a verificare quali siano gli
studiosi maggiormente citati
in ambito KM, identificati da
Ikujiro Nonaka e Thomas H.
Davenport), l’autore di Per-
spectives on managing know-
ledge in organizations pas-
sa alla verifica della sua ipo-
tesi, se cioè le scuole di
pensiero che questi due au-
tori rappresentano possano
in qualche modo riflettere
“usi e costumi delle loro
culture nazionali” (Giappo-
ne e USA). L’interessante e-
same, dall’esito almeno in
parte prevedibile, dimostra
che l’assunto iniziale è vero.
L’approccio di Nonaka, at-
traverso la sua definizione
della conoscenza tacita e
della sua continua trasfor-
mazione in conoscenza e-
splicita e viceversa (“embrac-
ing opposites”, p. 218), rico-
nosce l’unicità di corpo e
mente, mantenendosi pie-
namente nell’alveo del pen-
siero tradizionale giappone-
se; viceversa, le idee di cui
si fa portatore Davenport
sono nate da un confronto
serrato con i dirigenti di al-
cune tra le maggiori aziende
statunitensi sul loro approc-
cio all’informazione. D’altra
parte, certi concetti proposti
parrebbero in opposizione
con i modelli culturali na-
zionali ma questo, secondo
l’autore, sarebbe un modo
per bilanciare o compensa-
re quelle tendenze culturali
che potrebbero impedire la
creazione e il trasferimento
della conoscenza (ad esem-
pio, l’avversione della cultu-
ra giapponese al caos e alla
crisi).
In conclusione, mi pare che
questo volume soffra degli
stessi difetti di altri del me-
desimo editore: il fatto che
nasca come fascicolo di una
rivista, infatti, mette assieme
contributi assai dissimili tra
loro per valore e tematiche
trattate (alcuni di essi solo
genericamente riconducibili

al titolo e al filo conduttore
dell’opera) e per grado di
specificità e di approfondi-
mento. A ciò, che potrebbe
non essere necessariamente
un grosso difetto, si aggiun-
ga che manca (all’infuori di
una presentazione di una
pagina e mezzo, su un tota-
le di 244) uno strumento di
coesione dell’opera che
possa guidare il lettore al-
l’interno di un percorso or-
ganico di comprensione. In
alcuni contributi (p. 13, 65,
81, 199, 221…), poi, l’appa-
rato bibliografico mi pare
un po’ datato, non trovando
citazioni successive al 2001
(il volume è stato pubblica-
to nel 2003!).
Ben costruito, invece, l’indi-
ce analitico, per nomi e paro-
le citati, che comprende an-
che rinvii decisamente inso-
liti ma utili, del tipo see also.
Curiosamente, e non sono
riuscito a spiegarmene la ra-
gione, gli autori dei contri-
buti proposti, e non solo gli
autori da essi citati, com-
paiono in tale indice, no-
nostante esista anche un
sommario completo dell’o-
pera che comprende tutti gli
articoli e i relativi autori.
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